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Adorazione Eucaristica Ascensione 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

Oremus. 

Deus, qui per resurrectionem Filii tui Domini nostri Iesu Christi mundum laetificare 

dignatus es, praesta, quaesumus, ut per eius Genetricem Virginem Mariam perpetuae 

capiamus gaudia vitae. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo intero, 

per intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita senza 

fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

O Padre, il tuo Figlio oggi è asceso alla tua destra sotto gli occhi degli apostoli: donaci, 

secondo la sua promessa, di godere sempre della sua presenza accanto a noi sulla terra 

e di vivere con lui in cielo. 
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Esulti di santa gioia la tua Chiesa, o Padre, per il mistero che celebra in questa liturgia 

di lode, poiché nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, 

e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro 

capo, nella gloria. 

 

Canto al Vangelo (Mt 28, 19-20) 

Andate e fate discepoli tutti i popoli, dice il Signore. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, 

fino alla fine del mondo. 

 

Vangelo Mc 16,15-20 

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e 

proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma 

chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli 

che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno 

in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le 

mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu 

elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono 

dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i 

segni che la accompagnavano. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «"Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete 

testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra" 

(At 1,8). Con queste parole, Gesù si congeda dagli Apostoli, come abbiamo ascoltato 

nella prima Lettura. Subito dopo l’autore sacro aggiunge che "mentre lo guardavano, 

fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi" (At 1,9). È il mistero 

dell’Ascensione, che quest’oggi solennemente celebriamo. Ma cosa intendono 

comunicarci la Bibbia e la liturgia dicendo che Gesù "fu elevato in alto"? Si comprende 

il senso di questa espressione non a partire da un unico testo, neppure da un unico libro 

del Nuovo Testamento, ma nell’attento ascolto di tutta la Sacra Scrittura. L’uso del 

verbo "elevare" è in effetti di origine veterotestamentaria, ed è riferito all’insediamento 

nella regalità. L’Ascensione di Cristo significa dunque, in primo luogo, l’insediamento 

del Figlio dell’uomo crocifisso e risorto nella regalità di Dio sul mondo. 
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C’è però un senso più profondo non percepibile immediatamente. Nella pagina degli 

Atti degli Apostoli si dice dapprima che Gesù fu "elevato in alto" (v. 9), e dopo si 

aggiunge che "è stato assunto" (v. 11). L’evento è descritto non come un viaggio verso 

l’alto, bensì come un’azione della potenza di Dio, che introduce Gesù nello spazio della 

prossimità divina. La presenza della nuvola che "lo sottrasse ai loro occhi" (v. 9), 

richiama un’antichissima immagine della teologia veterotestamentaria, ed inserisce il 

racconto dell’Ascensione nella storia di Dio con Israele, dalla nube del Sinai e sopra la 

tenda dell’alleanza del deserto, fino alla nube luminosa sul monte della 

Trasfigurazione. Presentare il Signore avvolto nella nube evoca in definitiva il 

medesimo mistero espresso dal simbolismo del "sedere alla destra di Dio". Nel Cristo 

asceso al cielo, l’essere umano è entrato in modo inaudito e nuovo nell’intimità di Dio; 

l’uomo trova ormai per sempre spazio in Dio. Il "cielo" non indica un luogo sopra le 

stelle, ma qualcosa di molto più ardito e sublime: indica Cristo stesso, la Persona divina 

che accoglie pienamente e per sempre l’umanità, Colui nel quale Dio e uomo sono per 

sempre inseparabilmente uniti. E noi ci avviciniamo al cielo, anzi, entriamo nel cielo, 

nella misura in cui ci avviciniamo a Gesù ed entriamo in comunione con Lui. Pertanto, 

1’odierna solennità dell’Ascensione ci invita a una comunione profonda con Gesù 

morto e risorto, invisibilmente presente nella vita di ognuno di noi. 

In questa prospettiva comprendiamo perché l’evangelista Luca affermi che, dopo 

l’Ascensione, i discepoli tornarono a Gerusalemme "pieni di gioia" (24,52). La causa 

della loro gioia sta nel fatto che quanto era accaduto non era stato in verità un distacco: 

anzi essi avevano ormai la certezza che il Crocifisso- Risorto era vivo, ed in Lui erano 

state per sempre aperte all’umanità le porte della vita eterna. In altri termini, la sua 

Ascensione non ne comportava la temporanea assenza dal mondo, ma piuttosto 

inaugurava la nuova, definitiva ed insopprimibile forma della sua presenza, in virtù 

della sua partecipazione alla potenza regale di Dio. Toccherà proprio a loro, ai 

discepoli, resi arditi dalla potenza dello Spirito Santo, renderne percepibile la presenza 

con la testimonianza, la predicazione e l’impegno missionario. La solennità 

dell’Ascensione del Signore dovrebbe colmare anche noi di serenità e di entusiasmo, 

proprio come avvenne per gli Apostoli che dal Monte degli Ulivi ripartirono "pieni di 

gioia". Come loro, anche noi, accogliendo l’invito dei "due uomini in bianche vesti", 

non dobbiamo rimanere a fissare il cielo, ma, sotto la guida dello Spirito Santo, 

dobbiamo andare dappertutto e proclamare l’annuncio salvifico della morte e 

risurrezione del Cristo. Ci accompagnano e ci sono di conforto le sue stesse parole, con 

le quali si chiude il Vangelo secondo san Matteo: "Ed ecco io sono con voi tutti i giorni, 

fino alla fine del mondo" (Mt 28,19)» (BENEDETTO XVI, Omelia, Cassino, 24 maggio 

2009). 
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Pausa di silenzio canto 

 

2L «Il carattere storico del mistero della risurrezione e dell’ascensione del Cristo ci 

aiuta a riconoscere e a comprendere la condizione trascendente ed escatologica della 

Chiesa, la quale non è nata e non vive per supplire all’assenza del suo Signore 

"scomparso", ma piuttosto trova la ragione del suo essere e della sua missione 

nell’invisibile presenza di Gesù operante con la potenza del suo Spirito. In altri termini, 

potremmo dire che la Chiesa non svolge la funzione di preparare il ritorno di un Gesù 

"assente", ma, al contrario, vive ed opera per proclamarne la "presenza gloriosa" in 

maniera storica ed esistenziale. Dal giorno dell’Ascensione, ogni comunità cristiana 

avanza nel suo itinerario terreno verso il compimento delle promesse messianiche, 

alimentata dalla Parola di Dio e nutrita dal Corpo e Sangue del suo Signore. Questa è 

la condizione della Chiesa – ricorda il Concilio Vaticano II - mentre "prosegue il suo 

pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio, annunziando la 

passione e morte del Signore fino a che Egli venga" (Lumen gentium, 8). 

Fratelli e sorelle di questa cara Comunità diocesana, l’odierna solennità ci esorta a 

rinsaldare la nostra fede nella reale presenza di Gesù; senza di Lui nulla possiamo 

compiere di efficace nella nostra vita e nel nostro apostolato. È Lui, come ricorda 

l’apostolo Paolo nella seconda lettura, che "ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri 

di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri 

per compiere il ministero allo scopo di edificare il corpo di Cristo" cioè la Chiesa. E 

ciò per giungere "all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio", essendo la 

comune vocazione di tutti formare "un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la 

speranza a cui siamo chiamati" (Ef 4,11-13.14). In quest’ottica si colloca l’odierna mia 

visita che […] ha l’obbiettivo di incoraggiarvi a "costruire, fondare e riedificare" 

costantemente la vostra Comunità diocesana su Cristo. Come? Ce lo indica lo stesso 

san Benedetto, che raccomanda nella sua Regola di niente anteporre a Cristo: "Christo 

nihil omnino praeponere" (LXII,11). […] Sentiamo echeggiare in questa nostra 

celebrazione l’appello di san Benedetto a mantenere il cuore fisso sul Cristo, a nulla 

anteporre a Lui. Questo non ci distrae, al contrario ci spinge ancor più ad impegnarci 

nel costruire una società dove la solidarietà sia espressa da segni concreti. Ma come? 

La spiritualità benedettina, a voi ben nota, propone un programma evangelico 

sintetizzato nel motto: ora et labora et lege, la preghiera, il lavoro, la cultura. 

Innanzitutto la preghiera, che è la più bella eredità lasciata da san Benedetto ai monaci 

[…]. La preghiera, a cui ogni mattina la campana di san Benedetto con i suoi gravi 
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rintocchi invita i monaci, è il sentiero silenzioso che ci conduce direttamente nel cuore 

di Dio; è il respiro dell’anima che ci ridona pace nelle tempeste della vita. Inoltre, alla 

scuola di san Benedetto, i monaci hanno sempre coltivato un amore speciale per la 

Parola di Dio nella lectio divina, […] Possa l’attento ascolto della Parola divina nutrire 

la vostra preghiera e rendervi profeti di verità e di amore in un corale impegno di 

evangelizzazione e di promozione umana» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

È una bambina che si emoziona molto facilmente (MA 19). 

 Ascoltavo molto attentamente quello che Maria insegnava a Celina, per fare come lei 

(MA 20). 

 Mi riempivano di regali, che nonostante il loro poco valore, mi facevano molto piacere 

(MA 20). 

 Ero molto fiera delle mie sorelle maggiori, ma il mio ideale di bambina era Paolina 

(MA 21). 

 Senza sapere troppo cosa voleva dire, pensavo: sarò religiosa. Questo è uno dei miei 

primi ricordi e da allora mai ho cambiato decisione (MA 21). 

 Come è delicato il cuore di una Madre, che rivela la sua tenerezza in mille cure 

previdenti, cui nessuno penserebbe (MA 23). 

 La piccolina (Teresa del Bambin Gesù) va in furie spaventose quando le cose non 

vanno secondo le sue idee, si rotola per terra (MA 28). 

 Ero lontana dall’essere una bambina senza difetti (MA 29). 

 C’è un altro difetto che avevo: era un grande amor proprio (MA 30). 

 


